
Il popolo è sovrano se vota «come deve»
di Luca Ricolfi e del meno e a guardare i fuochi d'artificio.

Quest'anno però era diverso, atenereban-
favorevoli a Fassino e al «Remain»), è il
tratto che li accomunava: l'animosità con-
tro il suffragio universale. Il discorso più
moderato che ho sentito suggeriva che i
referendum dovrebbero essere indetti so-
lo su materie semplici e comprensibili (ti-
po: seipro o contro imatrimonigay?) e che
il referendum sul Brexit proprio non si do-
veva fare.

124 giugno è San Giovanni, patrono di co erano solo due argomenti: la caduta di
Torin o. Quindiper la città è giorno di fe- Fassino per mano di una ne o-sindaca gril-

sta, e succede che si passi una serata con lira(ChiaraAppendino),eilcapitombolo
amicie conoscenti, achiacchierare delpiù dell'Europa sotto i colpi del Brexit. E i di-

scorsi?
Unpo' ditutto, ma quello che piùmiha col-
pito, un po' girando per i siti un po' parlan-
do conle persone che conosco (quasitutte
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più estremisti suggerivano drasti-
che limitazioni del suffragio: per
votare si dovrebb e almeno avere la
licenza media (ma c'è anche chi di-

ce: la laurea ); oppure : per votare si de-
vono avere meno di 7o anni . In breve: a
vecchi e ignoranti bisognerebbe toglie-
re il diritto di voto.

Trovo tutto ciò estremamente interes-
sante . Non per il contenuto di simili pen-
sieri, ma per i soggetti da cui provengono.
Gli stessi che parlano con sufficienza, ta-
lora con disprezzo , del popolo che vota
Cinque Stelle o sceglie Brexit , sono pron-
tissimi a lodarne la saggezza , la maturità
democratica , la lungimiranza , quando il
popolo vota nelmodo giusto . Glistessi che
invocano ad ogni occasione la necessità di
passare dalla fredda Europa dei tecnocra-
ti, autoritaria e burocratica , alla calda Eu-
ropa dei popoli , luminosa e democratica,
immancabilmente si spaventano non ap-
pena, con un referendum , ai popoli vien
concesso di dire la loro su qualcosa di im-
portante . Insomma, qui c'è qualcosa che
non torna , innanzitutto sul piano logico. E
questo qualcosa , ho l'impressione, ha a
che fare proprio con il concetto di popolo.

La condizione del popolo, oggi in Euro-
pa, è strana e deplorevole . Non tanto per-
ché il popolo è il popolo, e quindi per defi-
nizione è il "basso" del sistema sociale, ma
perché il suo rapporto con la politica è in-
naturale e disturbato . In molti paesi euro-
pei, verosimilmente in tutti quelli di ma-
trice occidentale , accade un fenomeno
inedito : i partiti progressisti affermano di
voler rappresentare le istanze del popolo,
ma il popolo nonlivota , preferendo ad es-
si i movimenti e partiti cosiddetti populi-
sti, siano essi di destra , di sinistra o incol-
locabili ( come il Movimento Cinque Stel-
le). E viceversa i ceti medi impiegatizi, gli
insegnanti , gli intellettuali , gli artisti, i
professionisti , persino molti imprendito-
ri e manager preferiscono votare i partiti
progressisti , o quel che resta dei partiti
conservatori tradizionali . Insomma un
vero quadrilatero amoroso disturbato: la
sinistra dice di amare il popolo, ma il po-
polo nonamapiùlasinistra. Iceti altieme-
di prediligono la sinistra , che però dice (o
finge? ) di rappresentare i ceti bassi.

La questione interessante a me pare que-
sta: sbagliano ibenestanti a guardare a sini-
stra? E sbaglia il popolo a guardare altrove?

La mia risposta è che, tutto sommato, i
benestanti fanno benissimo a prediligere
questa sinistra , che è molto attenta alle loro
esigenze e molto distratta su quelle di chi
stainbasso , quelli che io amo definire "iveri
deboli": incapienti, artigiani, lavoratori au-
tonomi , lavoratori in nero, disoccupati,
esclusi dal mercato del lavoro , abitanti del-

Accade un fenomeno inedito:
i partiti progressisti affermano
di voler rappresentare le istanze
del popolo. Eppure il popolo
non li vota, preferendo altri

le periferie. Sareimeno sicuro che sia anche
vero il reciproco, ossia che facciano bene i
cetibassi a fidarsi dei partiti populisti.

Per certi versi, mi pare che facciano ma-
le. I due fronti che si osteggiano in Europa,
a me paiono afflitti entrambi da mancanza
divisione, e da una formidabile inadegua-
tezza delle rispettive classi dirigenti. Se il
Brexit ha vinto è innanzitutto perché gli
uomini (e le donne!) che contano in Euro-
pa, non sono stati all'altezza del sogno di
Altiero Spinelli.Maunavoltamessidapar-
te Juncker, Hollande, Merkel, Renzi, Ca-
meron, possiamo pensare che a farci so-
gnare siano Marine Le Pen,Farage, Grillo o
Salvini? Di per sé, l'idea di un'Europa delle
Nazioni, senza la Gran Bretagna ma estesa

I movimenti populisti
prosperano sulle paure. Chi li
vota fa spesso una scommessa
scettica e disperata ma non crede
nelle cosiddette élite
.........................................................................................................

"dall'Atlantico agli Urali" non è affatto in-
sensata o peregrina, e risale addirittura al-
la fine degli anni'5o, quando de Gaulle eb-
be a formularla perla primavolta.Ilguaio è
che alla guida della destra in Europa non
c'è un de Gaulle, ma solo (per ora) una mo-
desta squadra di agitatori politici, che una
volta al potere potrebbero anche farcirim-
piangere la sbiadita classe dirigente euro-
pea di oggi: insomma l'establishment eu-
ropeo deve accontentarsi della signora
Merkel («l'unico uomo di Stato europeo»,
copyright Massimo Fini) ma dall'altrapar-
te non è ancora nato un nuovo de Gaulle
che sappia prenderne il posto.

Se però guardiamo le cose da un altro
punto divista, quello dell'economia e della

politica sociale, non sono così sicuro chela
fiducia del popolo nei partiti populisti, e
soprattutto la sua sfiducia nei partiti pro-
gressisti che vorrebbero rappresentarlo,
non siano tutto sommato ben riposte. Non
sono così sicuro, in altre parole, che sia fon-
data l'accusa che, sotto sotto, benpensanti
e governanti illuminati rivolgono al popo-
lo, ossia di essere cieco e abbindolabile, fi-
no al unto di votare contro i propri inte-
ressi. Evero, le campagne populiste hanno
puntato il grosso delle loro carte sulla pau-
ra per gli immigrati, visti come temibili
concorrenti in materia di posti di lavoro e
accesso alwelfare, ma anche come fonte di
disordine e di insicurezza per la loro spe-
cializzazione in alcune materie criminali,
come il furto, il traffico di droga, lo sfrutta-
mento della prostituzione.

A tutto ciò l'Europa civile e illuminata
ha saputo opporre soltanto l'imperativo
morale dell'accoglienza, il valore supe-
riore dell'inclusione sociale, e talora an-
che il disprezzo per chiha paura, accusa-
to dibasarsi su mere percezioni, distorte
dalla propaganda e dalla credulità, anzi-
ché sulla cruda realtà delle cifre statisti-
che (vedi le ricorrenti polemiche su cri-
minalità reale e percepita). Non hanno
pensato, i dispregiatori del popolo e del-
le sue paure, che lamaggior parte dicolo-
ro che di paura nonne hanno (o ne hanno
poca, o sanno dominarla con la ragione)
vivono in zoneprotette, o comunque non
degradate, delle nostre affluenti società
moderne. Soprattutto, nonhanno pensa-
to, irieducatoridelpopolo rozzo e credu-
lone, di consultarle davvero, le statisti-
che sulla criminalità e l'immigrazione in
Europa (siveda il grafico in pagina). È un
lavoro difficile, perché i dati sono lacu-
nosi e le fonti vanno integrate e raccor-
date, ma non è impossibile farlo. E se lo si
fa, il quadro che emerge non dà così torto
al popolo ingenuo ed ignorante. Secondo
la ricostruzione della Fondazione David
Hume, su 28 paesi europei per cui si han-
no dati, il tasso di criminalità relativo de-
gli stranieri è sempre (tranne in Irlanda e
in Lettonia) superiore rispetto a quello
dei nativi. In media gli stranieri delin-
quono 4 volte di più, con punte di 12 in
Grecia, 7 in Polonia, 6 in Italia, 5 nelle ci-
vilissime Svezia, Austria, Olanda.

Che dire?
Forse ilpopolo nonfabene afidarsidelle

forze populiste, che talora alimentano i
peggiori sentimenti dell'animo umano.
Ma forse il popolo, più che fidarsi dei po-
pulisti, non sa a chi altri affidarsi, e votan-
doli fa una scommessa tanto scettica
quanto disperata. Più che credere negli
agitatori anti-sistema, il popolo pare diffi-
dare dell'élite illuminata che lo rispetta
quando "fa la cosa giusta", e ne prende
commiato quando fa quella sbagliata.
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Tassi di cri minalità relativi

Stranieri su nativi

Grecia
12,5

Spagna
3,7

Croazia
8,7

Germania
.................................................................... 3,5

Bulgaria
7,8

Francia
3,5

Polonia Slovenia
........................................................................... 6,6 .............................................................................................................. 3,4

Malta Estonia
........................................................................... 6,4 _................................................................................................................... 2,9

Italia Ungheria
_ ............................................................................. 6,3 _........................................................................................................................ 2,6

Svezia
5,4

Lituania
...................................................................................................... 2,3

Austria
5,2

Slovacchia
2,0

Portogallo
4,9

Rep.Ceca
2,0

Olanda
4,7

Lussemburgo
1,9

Belgio
4,4

Regno Unito
1,3

Danimarca Romania
.................................................................................................... 4,4 .......................................................................................................................................... 1,1

Finlandia Irlanda
_ ..................................................................................................... 4,1 _........................................................................................................................................... 0,8

Cipro Lettonia
........................................................................................................... 3,8 .................................................................................................................................................... 0,1

Fonte: Elaborazioni Fondazione David Hume su dati Eurostat e UNODC
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